PAGE  
6

PRIMA DOMENICA DI AVVENTO

A  2007

Inizia oggi un tempo nuovo per la Chiesa ambrosiana: il tempo di Avvento.

Avvento significa “venuta”; si tratta della venuta di Gesù.

Le preghiere, i canti, le letture, il prefazio di questa Liturgia ci parlano del Signore Gesù che viene e che verrà.

Di fronte a questo mistero del ritorno glorioso di Cristo, il cristiano deve stare in guardia per evitare due rischi.

Il primo rischio è quello di considerare la venuta di Cristo come un evento lontano, quindi un evento che non interessa la nostra generazione, il nostro mondo, la nostra persona, la nostra vita.

A parte che non sappiamo se questa venuta di Cristo è ancora lontana o no, è certo però che il ritorno di Cristo riguarderà ciascun uomo e tutta intera l’umanità, anzi l’intero universo, l’intera creazione, anche la creazione materiale.

Il secondo rischio da evitare è quello di considerare la venuta finale di Gesù come un alibi per sottrarsi ai molti, urgenti e gravi problemi del nostro mondo, della nostra vita individuale e associata, ad ogni livello.

E’ un rischio nel quale erano caduti i cristiani di Gerusalemme e di Tessalonica; per attendere il ritorno di Cristo, non lavoravano più; l’Apostolo Paolo dovette intervenire disapprovando un tale atteggiamento di astensione da ogni impegno nel mondo.

Il cristiano deve sentirsi sempre impegnato nella vita del mondo; deve farsi carico dei problemi dell’uomo; deve impegnarsi anche in politica non per interesse proprio, ma per servire il prossimo.
E’ certo che Cristo non lo incontreremo fuori della storia, lontano dall’uomo concreto che vive con noi.

Infatti Cristo, per salvarci, ha voluto  farsi uomo, è quindi entrato nel mondo in cui viviamo noi; e nello stesso mondo ritornerà per giudicarci.

Lo professiamo ogni Domenica nel Credo: <E verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti>.

Il Vangelo di oggi termina con un invito alla vigilanza; Gesù ci dice: <Vegliate, dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà>.

Che significa questo dovere di vegliare nell’attesa del Signore?
La parola <vegliate>, in bocca a Gesù, è una parola certamente molto densa di significati.

Vorrei sottolinearne due.

Un primo significato del termine <vegliare> può indicare la ricerca dei mezzi concreti attraverso i quali il Signore continua a manifestarsi; sappiamo dall’esperienza che il Signore, quaggiù, si fa incontrare da noi, senza però manifestarsi faccia a faccia.

Il Signore si manifesta a noi attraverso alcuni segni.

Quali sono i segni di Dio? Ne ricordo qualcuno.
Un primo segno è il creato; il creato è un grande libro sempre aperto a chi lo vuole leggere; il creato racconta la gloria di Dio.

Moltissimi uomini hanno perso il gusto di ammirare il creato, preferiscono ammirare le cose realizzate dall’uomo, che sono anche belle, ad es. certi brani musicali, la divina commedia di Dante, ecc. ecc.

Ma le cose di Dio, il creato appunto, sono incomparabili; pensiamo al sole, a certi fiori, a un occhio, al cervello, ecc.

Un secondo segno di Dio è la Bibbia; è la parola di Dio che ci presenta il progetto di salvezza che Dio ha pensato per noi uomini.

Un terzo segno di Dio è costituito dai miracoli; quanti ne avvengono in ogni epoca; avvengono per intercessione della Madonna, dei molti santi; ci sono miracoli addirittura permanenti, come certi miracoli sull’Eucaristia.
Il più grande segno di Dio è l’incarnazione del Verbo di Dio; di Cristo parlano tutti, credenti e non credenti.

Un prete di Milano ha titolato così un suo libretto: <Cristo, insonnia del mondo>.

Abbiamo il dovere di accogliere tutti questi segni di Dio, accoglierli come doni da far fruttare, come doni che devono stimolare la nostra fede e il nostro amore di Dio e dei fratelli.

C’è un secondo significato del termine <vegliare>; <vegliare> significa impegnarsi seriamente e continuamente a non cadere nelle trappole di chi, con la sua vita, con le sue parole, con le sue idee, con le sue proposte, con la sua filosofia di vita, ci può o ci vuole allontanare da Dio e dalle verità da lui rivelate.
Nell’epoca moderna forze potenti hanno ingaggiato e ingaggiano su tutti i piani  (filosofico, scientifico, storico, politico) una lotta tenace contro Dio e la sua esistenza, contro Cristo, contro la Chiesa, volendo far apparire tutto questo come una bella illusione.

Queste forze diaboliche cercano di far apparire Dio come nemico dell’uomo e della sua libertà; il diavolo ha fatto questo già con Adamo ed Eva.

Queste forze diaboliche cercano di far apparire Cristo come un grande uomo, ma solo un uomo, mentre in realtà egli è un unicum, perché è anche vero Dio.
Queste forze diaboliche cercano di far apparire la Chiesa come una potenza economica malefica e perversa, mentre in realtà essa è il popolo di Dio, fondata sulla roccia che è Cristo, ed è benefattrice di tutti.
Frutto di questa lotta diabolica è l’ateismo moderno, che sta raggiungendo proporzioni impressionanti; quanti perdono la fede e non riescono più a trovarla, perché hanno trovato sulla strada della loro vita ostacoli insormontabili; quanti oggi arrivano a odiare non solo la Chiesa, ma anche Cristo e Dio.

E’ ciò che Gesù aveva già detto di alcuni nel tempo della sua vita terrena: <Hanno odiato me e il Padre mio>.

Prendiamo sul serio l’ammonimento di Gesù; l’abbiamo sentito: <Guardate che  nessuno vi inganni…Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell’iniquità, l’amore di molti si raffredderà>.
Ricordiamoci che sarà salvato chi avrà perseverato fino alla fine nella fede e nella grazia di Dio.

Per essere sicuri stiamo con la Chiesa, col Papa; non crediamo ai moltissimi ciarlatani di moda che troviamo anche oggi nel  mondo, che scrivono su libri e giornali, che parlano alla radio e alla televisione, seminando nella mente di molti cristiani dubbi e falsità intorno a Dio, a Cristo e alla sua Chiesa.
